
Il Consiglio dei ministri ha attribuito 
al ministro delle Politiche agricole, 

Gian Marco Centinaio, anche la delega 
per il Turismo.

«Un turista che viene dall’estero - ha 
spiegato il ministro subito dopo la sua 
nomina - vede i paesaggi, la cultura e 
tutte le altre bellezze che l’Italia può of-
frire ma vede anche un’incredibile ric-
chezza enogastronomica. Quindi que-
sto ministero dell’agricoltura e del turi-
smo ha possibilità di diventare un mini-
stero del marketing del nostro Made in 
Italy nel mondo. Ma il turismo non è so-
lo promozione all’estero, è anche pro-
grammazione, aiuto alle imprese, lotta 
all’abusivismo e sinergia con gli altri mi-
nistri». «Ora bisogna cominciare a cor-
rere - ha detto ancora il ministro Centi-
naio -. Oggi l’Italia è la quinta potenza 
turistica nel mondo ma dobbiamo cre-
scere e scalare questa classifica. Siamo 
quelli con i prodotti enogastronomici 
più copiati al mondo, con più siti Une-
sco di tutti e ce la giochiamo con la Cina 
che è enorme rispetto a noi, la storia e la 
cultura che tutti ci invidiano, i musei più 
belli del mondo, il mare è tra i migliori 
d’Europa: se siamo solo quinti, qualcosa 
non funziona nella promozione e nella 
considerazione che hanno i turisti  di  
noi». Soddisfazione per la creazione di 
un unico ministero è stata espressa da 
Gianluigi Vimercati, coordinatore degli 
agriturismi di Confagricoltura Lombar-
dia.
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Un solo ministero
per l’agricoltura

ed il turismo

Intervista all’assessore regionale Fabio Rolfi

«Nuovi strumenti
per le imprese»

Gli effetti dei cambiamenti climatici sono ormai visibili anche in pianura padana.
L’agricoltura è il settore produttivo maggiormente coinvolto dal mutare del clima e, nel 

contempo, è uno dei protagonisti principali nel contrasto alle cause antropiche di questo 
cambiamento.
Con l’intento di supportare le istituzioni e le imprese nell’approccio a questi temi, la Rete rurale 
nazionale, uno strumento operativo del Mipaaf sui temi dello Sviluppo rurale, è impegnata nel 
progetto «Cambiamenti climatici, emissioni di gas serra e ciclo dell’azoto», con il principale 
obiettivo di rendere efficaci le misure del Psr dedicate a questi aspetti.
Nell’ambito di questo progetto, la Rete rurale nazionale ha recentemente organizzato un focus 
group, ospitato nelle sede del Consorzio Grana Padano e che ha visto confrontarsi tra loro 
esperienze di industrie agroalimentari, di imprese agricole, tecnici e organizzazioni professionali. 
La Lombardia su questi temi da un lato vede un grande sforzo da parte delle aziende, in 
particolare di quelle zootecniche, per fare fronte alle emergenze ambientali, dall’altro sconta una 
programmazione del Psr che non ha certo brillato per incisività.
Su questi temi è intervenuta la rappresentanza di Confagricoltura, con l’obiettivo di sottolineare 
come le aziende non possono essere lasciate sole in questo cammino.
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Vino
Confagricoltura
a fianco dell’azione
dei Consorzi
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L’approfondimento
L’ambiente
resta al centro
della nuova Pac
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RISORSE IRRIGUE
Consorzio Oglio Mella,
il commissario fa il punto
sull’opera di risanamento
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S
e la prima impressione è quella che conta, 
come recita il detto, il dialogo instaurato 
con la giunta regionale Fontana e lo spirito 
collaborativo che vede Confagricoltura in 

prima linea nella promozione di azioni congiunte 
a favore dell’agricoltura bresciana rappresentano 
un passo avanti nelle complesse sfide economi-
co-politiche che il settore è chiamato ad affronta-
re.

A cento giorni dalla nascita del nuovo governo 
lombardo, abbiamo fatto il punto sulle azioni av-
viate e su quelle da intraprendere, per risolvere 
questioni che toccano da vicino anche il nostro 
contesto provinciale, insieme al politico brescia-
no Fabio Rolfi, assessore all’Agricoltura, alimenta-
zione e sistemi verdi della Regione Lombardia.

Rolfi è stato infatti ospite dell’assemblea di Con-
fagricoltura Lombardia, svoltasi lo scorso 4 luglio 
a Milano. In questa occasione, il presidente regio-
nale Antonio Boselli ha elencato una serie di ri-
chieste rivolte dal mondo agricolo all’esecutivo re-
gionale. Ma l’appuntamento di Confagricoltura 
Lombardia è stato anche occasione per ascoltare 
Rolfi e fare con lui il punto sulle priorità.

A margine dell’assemblea, abbiamo incontrato 
l’assessore per un’intervista dedicata ai principali 
temi che interessano l’agricoltura bresciana e gli 
imprenditori..

Partiamo dal Piano Regionale di Sviluppo: qua-
le spazio dedica la giunta alle attività agricole?

«Il sistema agricolo e agroalimentare lombardo 
è chiamato a fronteggiare sfide impegnative, carat-
terizzate dalla  pressione competitiva dei  Paesi  
emergenti e dalla crescente domanda mondiale di 
alimenti, di energia, di mezzi di produzione, di 
materie prime. La politica agricola comunitaria 
non sempre è efficace. Il nostro impegno in ambito 
agricolo dunque sarà legato all’attivazione di nuo-
vi strumenti a servizio delle imprese. Lotteremo af-
finché i preannunciati tagli europei al settore ven-
gano rivisti e lavoreremo per una sburocratizza-
zione del sistema. Intendiamo puntare sulla valo-
rizzazione dei nostri prodotti e aiutare le imprese a 
creare nuovi sbocchi commerciali perché l’inte-
resse verso il Made in Italy è forte nel mondo ed è 
necessario sfruttarlo».

CONTINUA A PAGINA 2

�I cambiamenti climatici
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I
n un clima europeo di incertezza, il setto-
re agricolo attende oggi più che mai dalla 
politica risposte concrete a questioni tanto 
complesse quanto urgenti.

L’assemblea  generale  di  Confagricoltura  
Lombardia, il 4 luglio a Milano, ha rappresenta-
to una preziosa occasione di confronto con le 
istituzioni locali, in particolare con Fabio Rolfi, 
assessore all’Agricoltura, alimentazione e si-
stem verdi della Regione Lombardia.

Tra i temi oggetto del dialogo con il presiden-
te regionale Antonio Boselli e i rappresentanti 
delle unioni provinciali, spiccano la riforma 
della Politica Agricola Comune (Pac), lo status 
economico e strategico del Programma di Svi-
luppo Rurale (Psr), l’implementazione dei siste-
mi informatici e dell’Organismo Pagatore Re-
gionale, i prezzi del latte, la filiera agroindu-
striale e la salvaguardia del Made in Italy, l’in-
fluenza aviaria, il contenimento dei danni da 
fauna selvatica – con particolare attenzione a 
cinghiali e nutrie - e i nuovi progetti per le ac-
que irrigue.

«In rappresentanza della prima regione agri-
cola d’Italia – afferma Boselli -, Confagricoltura 
Lombardia ha il compito di trasmettere alle isti-
tuzioni esigenze e specificità del territorio per 

dare alle proprie imprese risposte tangibili. Co-
me dimostrato in questi primi cento giorni di 
governo, la giunta regionale trova e troverà 
sempre in Confagricoltura un interlocutore at-
tento e propositivo. Per questo la visita dell’as-
sessore Rolfi, che ringraziamo per la disponibi-
lità, assume oggi particolare rilievo».

Il politico bresciano risponde ai numerosi in-
put emersi dall’assemblea confermando il pro-
prio impegno: «Apprezzo l’approccio operati-

vo e propositivo di Confagricoltura, un con-
fronto per noi arricchente. Partendo da tagli al-
la Pac, convergenza esterna e nazionalizzazio-
ne degli aiuti, evidenzieremo con forza e in 
tempi brevi la nostra posizione sia al Governo 
italiano sia in sede europea. Il che non significa 
sostenere una sorta di assistenzialismo verso gli 
imprenditori agricoli: il nostro impegno mira a 
difendere eccellenze e specificità del territorio, 
da differenziare rispetto ad altri contesti Ue. Lo 

stesso vale per il Psr, del quale vogliamo salva-
guardare gli aspetti di programmazione regio-
nale».

Semplificazione della burocrazia,  campa-
gne di comunicazione sui benefici del latte, ac-
cordi interregionali per fronteggiare l’aviaria e 
nuove proposte di recupero delle acque per fi-
nalità irrigue figurano inoltre tra le priorità della 
giunta regionale,  insieme al problema della 
fauna selvatica, già oggetto della recente deli-
bera sull’abbattimento dei cinghiali, che ha 
aperto una strada non facile ma da percorrere 
con convinzione. 

I saluti finali del vicepresidente nazionale 
Matteo Lasagna e del vicepresidente di Confa-
gricoltura Lombardia e Brescia Giovanni Gar-
belli, suggellano la soddisfazione dei vertici 
dell’organizzazione per il rapporto instaurato 
con il nuovo Governo regionale.

«Prima che dirigenti di Confagricoltura, sia-
mo agricoltori – commenta Garbelli -, viviamo 
quotidianamente  le  difficoltà  delle  nostre  
aziende e siamo in prima linea nel contribuire, 
dialogando con le istituzioni, alla definizione 
di adeguate politiche agricole e di progetti vin-
centi sul territorio».

Maria Cecilia Chiappani

L’assemblea regionale: «Dialogo aperto e proficuo»

«Il sistema
agroalimentare

lombardo
è chiamato

a fronteggiare
sfide

impegnative»

S
i è recentemente riunito il Tavolo monta-
gna,  particolarmente  apprezzato  da  
Confagricoltura: quali sono le prossime 
mosse in questo ambito?

«Ho avuto modo di dire anche pubblicamente 
che coloro che si  occupano di agricoltura di 
montagna sono degli eroi. Per questo Regione 
Lombardia vuole essere regista tra tutte le realtà 
del territorio per concordare priorità è modalità 
di intervento. L’agricoltura di montagna ha biso-
gno di attenzioni specifiche. Ha caratteristiche 
diverse rispetto a quella di pianura; è di prossimi-
tà ed è  votata  al  turismo.  Va valorizzata  sia  
nell’ottica della specificità locale sia della pro-
mozione dei prodotti agroalimentari. Vogliamo 
giocare questa partita perché difendere i nostri 
prodotti significa difendere il lavoro e promuove-
re una alimentazione sana. Intendo fare un accor-
do con le Comunità montane per dare continuità 
e certezza ai fondi per l’agricoltura della monta-
gna che andranno finalizzati realmente all’agri-
coltura. Mi impegno ad approvare linee guida re-
gionali per la gestione delle malghe per contrasta-
re utilizzi truffaldini e far arrivare le malghe alla 
gente della zona, per sostenere l’agricoltura di 
montagna privilegiando proposte di qualità anzi-
ché esclusivamente di prezzo».

Quali sono le strategie regionali sul fronte del-
le risorse irrigue e del ruolo dei Consorzi di boni-
fica?

«Ho  incontrato  nei  giorni  scorsi  i  vertici  

dell’Associazione dei Consorzi di bonifica (si ve-
da a pagina 4, ndr). C’è piena sintonia e intenzio-
ne di collaborare su diversi versanti quali la ge-
stione del deflusso ecologico, il rinnovo delle 
concessioni e il contenimento delle nutrie. Ab-
biamo affrontato il tema delle risorse in ambito ir-
riguo. Purtroppo il Programma nazionale di svi-
luppo rurale attualmente in vigore penalizza pa-
recchio le regioni del Nord. Mi batterò a livello 
nazionale per appianare questo sbilanciamento 
di risorse. L’agricoltura irrigua è molto praticata 
soprattutto in Lombardia ed è necessario che qui, 
più che altrove, sia sviluppata una rete di Consor-
zi di bonifica, di canali irrigui e di ingegneria 
idraulica per garantire agli agricoltori l’acqua nei 
tempi, nei modi e con i prezzi giusti».

Si sta discutendo sulla riforma della Politica 
agricola comune: come accoglie la proposta di 
Confagricoltura di organizzare un tavolo specifi-
co che valuti con delle simulazioni l’impatto del-
le future decisioni sull’agricoltura bresciana?

«Credo fortemente nel dialogo con il territorio. 
Prima di prendere delle decisioni sia amministra-
tive che sulla linea politica da tenere voglio sem-
pre informarmi per capire quale sia la soluzione 
migliore per gli agricoltori lombardi. Anche sulla 
riforma Pac dunque la filosofia sarà la stessa».

Per quanto riguarda i danni da fauna selvatica 
come i cinghiali, quali ulteriori provvedimenti 
sono in fase di studio?

«Nel quinquennio 2013/2017, sul territorio re-
gionale, il cinghiale ha arrecato danni alle coltu-
re agricole per 1.669.989 euro di indennizzi ero-
gati  da  Regione Lombardia,  corrispondenti  a  
2.807 eventi di danno denunciati e ha provocato 
384 sinistri stradali denunciati, con erogazione 
di risarcimenti 606.664 euro complessivi. Per 
questo, con un provvedimento di poche settima-
ne fa, ho voluto che in Lombardia gli agricoltori 
provvisti di regolare licenza possano abbattere i 
cinghiali tutto l’anno. Ho inoltre fatto approvare 
la nuova suddivisione del territorio agro-silvo-pa-
storale regionale in aree idonee e aree non ido-
nee alla presenza del cinghiale. Siamo molto at-
tenti e sensibili a questo tema e faremo leva an-
che sulla politica nazionale per interventi risolu-
tiv».

Maria Cecilia Chiappani

Intervista all’assessore regionale all’Agricoltura cento giorni dopo la sua nomina

Rolfi: «Credo nel dialogo con il territorio»
Acqua, montagna, riforma della Pac, danni da fauna selvatica: ecco le priorità della Regione

Giovanni 
Garbelli, Fabio 
Rolfi, Antonio 
Boselli e Matteo 
Lasagna 
all’assemblea 
regionale di 
Confagricoltura
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C’
è grande preoccu-
pazione nel mon-
do agricolo per i 
progetti  della  

Commissione europea relativi 
al futuro della Politica agricola 
comune (Pac). Per questo moti-
vo  Confagricoltura  Brescia  
esprime soddisfazione  per  la  
proposta di risoluzione, presen-
tata al Consiglio regionale della 
Lombardia da Claudia Carzeri 
(Forza Italia),  che impegna il  
presidente della Regione, Atti-
lio Fontana, ad attivarsi con il 
governo e con le istituzioni eu-
ropee contro i programmati ta-

gli alla Pac.
«La scelta di tagliare i fondi all’agricoltura è davvero poco 

comprensibile in una logica di sviluppo dell’Unione europea – 
dice il presidente di Confagricoltura Brescia, Francesco Martino-
ni -: in un contesto di crescita del budget complessivo dell’Unio-
ne europea, come è possibile colpire un settore che garantisce la-
voro e sicurezza alimentare, contribuendo in modo determinante 
a produrre eccellenze agroalimentari esportate in tutto il mon-
do?».

Molto positivo, quindi, l’intervento del Consiglio regionale: 
«L’agricoltura lombarda – aggiunge Martinoni – deve tornare ad 
essere protagonista delle politiche agricole a livello nazionale ed 
europeo».

Confagricoltura Brescia, infine, invita la Giunta e il Consiglio 
regionale ad avviare, come avvenuto per la precedente program-
mazione, un confronto con le organizzazioni agricole lombarde 
per affrontare i possibili scenari che derivano dalle proposte legi-
slative della Commissione Ue. «È quindi necessario – conclude il 
presidente – realizzare, in collaborazione con gli istituti di ricerca 
e l’università, uno studio di simulazione degli impatti sul compar-
to per definire gli orientamenti da assumere a livello regionale e 
nazionale nel dibattito sui nuovi regolamenti».

Tra le novità
che

emergono
ci sono anche
le procedure

per la
gestione

dei
fertilizzanti

L’
ambiente nella sua acce-
zione più ampia resta, in-
sieme alla tutela del red-
dito, al centro delle pro-

poste legislative per la Politica agri-
cola comunitaria 2021-2027 pre-
sentate lo scorso giugno dalla Com-
missione europea. Nell’ultimo nu-
mero de L’Agricoltore Bresciano ab-
biamo avviato una prima analisi dei 
regolamenti base presentati, con un 
approfondimento  sui  meccanismi  
previsti per i pagamenti diretti.

L’attuale sistema che vede il pa-
gamento di un premio base – vale a 
dire i «titoli Pac» –, a cui si aggiunge 
il premio greening, nelle intenzioni 
della Commissione sarà superato. 
Tuttavia – per usare le parole del 
commissario Hogan - «non ci saran-
no passi indietro» sui livelli di ambi-
zione in materia di ambiente e cli-
ma.

Gli interventi sul primo pilastro 
(pagamenti diretti e organizzazioni 
di mercato) e sul secondo (sviluppo 
rurale) vedranno un approccio glo-
bale con una revisione della condi-
zionalità e con interventi specifici 
sulle misure ambientali.

Ogni Stato membro dovrà inoltre 
destinare almeno il 30% della sua 
dotazione finanziaria allo sviluppo 
rurale per interventi direttamente fo-
calizzati alle tematiche ambientali 
e ai cambiamenti climatici. Per que-
sti ultimi il 40% del budget totale 

della Pac deve essere «rilevante» in 
termini di ricadute positive.

Come abbiamo già anticipato, la 
nuova condizionalità, in parte rivi-
sta, unirà anche gli aspetti oggi con-
nessi al greening.

Nelle  prescrizioni  relative  alle  
«Buone condizioni agronomiche e 
ambientali», che passano dalle at-
tuali 6 a 10 Bcaa, entra la gestione 
sostenibile dei nutrienti, basata su 
bilanci di fertilizzazione, che si ag-
giunge agli adempimenti della diret-
tiva nitrati. Viene inoltre ripristinata 
la Bcaa 8 relativa alla rotazione del-
le colture che di fatto, con modalità 

tutte da definire, sostituirà l’attuale 
diversificazione colturale.

Nei «Criteri di gestione obbligato-
ria», i Cgo da 13 diventeranno 16, 
viene introdotta (Bcaa 9) una per-
centuale minima di superficie agri-
cola destinata a elementi o zone 
non produttive, una sorta di riedi-
zione dell’attuale obbligo greening 
delle aree ecologiche. 

Per i prodotti fitosanitari si trova 
ovviamente il riferimento alla diret-
tiva sull’uso sostenibile degli stessi, 
declinata a livello nazionale e regio-
nale dal relativo Piano d’azione at-
taulmente in corso di revisione. Sul 
tema della acque, oltre alla richia-
mata direttiva nitrati, viene introdot-
ta la nuova Cgo 1 che riguarda il 
controllo delle fonti diffuse di inqui-
namento da fosfati.

Se l’attuale pagamento greening 
sarà inglobato nel pagamento base, 
su cui tra l’altro scatterà il meccani-
smo della digressività a partire dai 
60 mila euro, la proposta per la Pac 
post 2020 prevede la possibilità di 
aderire su base volontaria a un regi-
me ecologico coordinato con le mi-
sure agroambientali del Psr.

Sarà un regolamento esecutivo 
della Commissione che dettaglierà 
le pratiche per l’ambiente e per il 
clima che potranno essere sostenu-
te con questa tipologia di premio.

Diego Balduzzi

Prosegue il nostro approfondimento delle linee guida della futura Politica agricola Ue

L’ambiente resta al centro della nuova Pac
La nuova condizionalità unirà gli aspetti che oggi sono connessi al «greening»

«Positivo l’intervento
del Consiglio regionale»

L’AgricoltoreBresciano
damercoledì11luglioamartedì24luglio2018 3PRIMO PIANO



È stata 
evidenziata
la necessità

di costituire un 
coordinamento

tra coloro
che agiscono

sui prelievi irrigui

A
d un anno e mezzo dallo scio-
glimento del consiglio di am-
ministrazione, a cui è seguita 
da parte della Regione Lom-

bardia la nomina del commissario Gla-
dys Lucchelli, il Consorzio Oglio Mel-
la sta via via superando le tante critici-
tà lasciate dalla precedente gestione.

Aggiornamento del catasto e della 
base contributiva, avvio di nuove pro-
cedure per la riscossione e per il recu-
pero delle insolvenze, revisione dei 
provvedimenti amministrativi di con-

cessione che hanno portato a riscuote-
re oltre 300 mila euro di canoni: questi 
sono alcuni dei primi risultati della ge-
stione  commissariale  del  2017 che  
Gladys Lucchelli ha presentato in un 
recente incontro con Confagricoltura 
Brescia, rappresentata dai vicepresi-
denti Luigi Barbieri e Giovanni Garbel-
li.

«Sin dall’inizio ho voluto operare in 
costante rapporto con il territorio del 
Consorzio – ha sottolineato il commis-
sario – e con gli agricoltori, avendo 
quindi come naturale interlocutore le 
loro organizzazioni, costituendo un ta-
volo di lavoro con i loro rappresentan-
ti».

Nell’apprezzare l’attività di questa 
fase di commissariamento, i vicepresi-
denti di Confagricoltura hanno confer-
mato la piena disponibilità della Con-
federazione a sostenere i Consorzi nel-
la gestione delle risorse idriche, ele-
mento di assoluta centralità per l’attivi-
tà agricola.

Le emergenze vissute in questo de-
cennio rendono inderogabile una pro-
gettazione di medio termine per assi-
curare l’uso plurimo delle acque che 
veda prioritario il ruolo dell’agricoltu-
ra. Su questo tema, il Consorzio ha 
adottato il Piano comprensoriale di Bo-

nifica, ora al vaglio della Regione, che 
rappresenterà lo strumento per la pia-
nificazione degli interventi dei prossi-
mi anni. Il comprensorio di bonifica 
gestito dal Consorzio Oglio Mella – 
frutto della fusione del Consorzio di 
Bonifica Sinistra Oglio, del Consorzio 
di Bonifica Paludi Biscia Chiodo Pran-
dona e del Consorzio di Miglioramen-
to Fondiario di Secondo grado Mella e 
Fontanili – è di quasi 100mila ettari, 
anche se solo 20mila sono gestiti dallo 
stesso direttamente per quanto riguar-
da l’irrigazione.

Nel resto del territorio operano im-
portanti realtà consortili private verso 
le quali il commissario ha assicurato 
l’interesse a costruire proficui rapporti. 
L’obbligo di misura delle portate, in 
particolare per quanto riguarda il Dmv 
(Deflusso minimo vitale), e il tema del 
rinnovo delle concessioni dovranno 
vedere nell’immediato futuro una stret-
ta sinergia tra tutti i soggetti interessati.

Proprio sul Dmv, i vicepresidenti 
Barbieri e Garbelli sono tornati sulla 
necessità di aprire un confronto con la 
nuova Giunta della Regione Lombar-
dia per affrontare questo fattore che ri-
schia di compromettere tutto il sistema 
irriguo bresciano. «È inaccettabile che 
la questione della qualità delle acque, 

a cui è strettamente legato il parametro 
di calcolo del deflusso minimo vitale, 
sia affrontato solo in termini di dilui-
zione. I gestori degli scarichi civili e in-
dustriali – ha ribadito con forza Gio-
vanni Garbelli – devono risolvere le 
evidenti criticità che affliggono le ac-
que bresciane».

Addossare le colpe all’agricoltura e 
alla zootecnia, evitando una soluzio-
ne a monte, «non trova alcuna giustifi-

cazione tecnico-scientifica – ha fatto 
eco Luigi Barbieri -, e rischia ancora 
una volta di spostare il tiro dalle vere 
questioni». 

Il Consorzio Oglio Mella ora è im-
pegnato, come ha spiegato durante 
l’incontro il  direttore  Cesare  Dioni,  
nella redazione del Piano di Classifica 
che coinvolgerà anche le utenze ex-
tra-agricole, il che assicurerà altro get-
tito per le attività consortili nel campo 
della bonifica e della sicurezza idrauli-
ca. Nel contempo si lavora sullo statu-
to e sul regolamento elettorale per arri-
vare, secondo gli auspici del commis-
sario Lucchelli, alle elezioni per il con-
siglio di amministrazioni entro il 2019.

Per l’ampia porzione di pianura bre-
sciana che deriva le proprie acque da 
fiume Mella, Confagricoltura Brescia e 
il Consorzio hanno condiviso piena-
mente la necessità di uno studio per in-
dividuare tutte le possibili soluzioni 
per ottimizzare l’uso delle risorse idri-
che, oggi segnate dal carattere torrenti-
zio di questo corso d’acqua.

Nell’immediato, il commissario ha 
evidenziato la necessità di avere pre-
sto un coordinamento con i diversi  
concessionari che agiscono sui prelie-
vi irrigui su questa asta fluviale.

Diego Balduzzi

Investire per garantire le risorse idriche
L

o scorso 26 giugno, nella sede operativa di 
Anbi Lombardia, si è tenuto un incontro tra i 
Consorzi soci di Anbi Lombardia e l’assesso-
re regionale all’Agricoltura, Alimentazione 

e Sistemi Verdi Fabio Rolfi. Ha partecipato anche 
Antonio Boselli, presidente di Confagricoltura Lom-
bardia.

Il presidente di Anbi Lombardia Alessandro Folli 
ha aperto i lavori ricordando l’importanza del ruolo 
dei Consorzi di bonifica lombardi sia nella gestione 
della risorsa acqua per l’agricoltura che nella difesa 
del territorio, nella salvaguardia dell’ambiente e del 
paesaggio e nella promozione culturale e turistica. 
Un’attività multifunzionale riconosciuta e promossa 
da Regione Lombardia.

Diversi i temi posti all’attenzione dell’assessore 
dai presidenti dei Consorzi di bonifica e di irrigazio-
ne, quali la gestione del deflusso ecologico, la ne-
cessità di garantire alle aziende le risorse idriche es-
senziali  per  mantenere  competitiva  l’agricoltura  
lombarda, il rinnovo delle concessioni, il recupero 
delle cave dismesse per la mitigazione degli effetti 
delle crisi idriche, il contenimento dei danni ai cana-
li ed al territorio causati dalle nutrie.

L’assessore Fabio Rolfi ha ricordato che l’acqua è 
un tema strategico per la Lombardia e che la sua di-
rezione generale ha ampliato le proprie competen-
ze assumendo anche le deleghe per i Consorzi di bo-
nifica e irrigazione.

Nei giorni successivi, il presidente nazionale di 

Confagricoltura, Massimiliano Giansanti, è interve-
nuto all’assemblea dell’Anbi. «Il trasporto delle mer-
ci e, più in generale, la logistica - ha sottolineato 
Giansanti - sono chiamati ad esprimere servizi effi-
cienti ed efficaci per sostenere e moltiplicare la pre-
senza nel sistema Paese di attività produttive e com-
merciali e per aumentare la competitività nazionale 
e internazionale delle imprese e dei territori, in un 
contesto di mercati ed economie globalizzate in ra-
pidissima evoluzione. E ciò vale ancora di più per 
l’agricoltura».

A parere del presidente di Confagricoltura occor-
re anche rendere disponibili tutte le risorse stanziate 
per la costruzione di nuovi invasi, anche di piccole 
dimensioni nelle imprese agricole, per fare la manu-

tenzione di quelli esistenti, per l’efficientamento del 
sistema irriguo, attraverso una visione politica corag-
giosa e rigorosa in materia di nuove infrastrutture ir-
rigue (dighe).

Per tali motivi Confagricoltura ha sottoscritto un 
protocollo con l'Agenzia per la coesione territoriale, 
per rafforzare le azioni su alcune sfide fondamentali 
per il Paese: lotta ai cambiamenti climatici, infra-
strutture (trasporti, digitale, acqua), ricerca ed inno-
vazione, aree interne, montagna.

«Le risorse economiche ci sono – ha continuato 
Giansanti - a partire dal Bando relativo al Program-
ma di sviluppo rurale nazionale (300 milioni) alla 
definizione del bando relativo al Fondo per lo svi-
luppo e la coesione (295 milioni di euro) destinati a 
sostenere le produzioni agricole e la messa in sicu-
rezza idrogeologica dei territori). Ma ci sono anche 
specifiche risorse nella legge di bilancio 2018, che 
prevede l’emanazione del Piano nazionale di inter-
venti nel settore idrico, articolato in due sezioni: ac-
quedotti e invasi, e del Piano straordinario per la rea-
lizzazione degli interventi più urgenti riguardanti gli 
invasi multi – obiettivo e il risparmio di acqua negli 
usi agricoli e civili. Occorre però spendere presto e 
bene i fondi a disposizione, compresi quelli legati al-
la prevenzione del dissesto idrogeologico. Non è 
ipotizzabile che solo l’11% dell’acqua disponibile 
oggi in Italia venga intercettata dagli invasi. E che ri-
schiamo di dover restituire i finanziamenti stanziati 
dall’Unione Europea per le risorse idriche».

Ad un anno e mezzo dall’inizio dell’incarico il commissario Lucchelli ha fatto il punto

Consorzio Oglio Mella, prosegue il risanamento
Barbieri: «Non è più possibile addossare tutte le colpe all’agricoltura e alla zootecnia»

Luigi Barbieri
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Novità anche
per orari,

rappresentanti
della sicurezza,

welfare
bilaterale,

appalti
e rappresentanza

Il coordinatore del settore agrituristico 
di Confagricoltura Lombardia, Gianluigi 

Vimercati, esprime vivo apprezzamento per 
la scelta del governo di unire i dicasteri di 
Politiche agricole e Turismo. «Riteniamo che 
la decisione vada nella direzione giusta, da 
noi auspicata da tempo – spiega Vimercati -: 
il nostro comparto, infatti, fa leva proprio 
sulla valorizzazione dei prodotti 
agroalimentari per incentivare l’ospitalità. 
Ecco perché crediamo fondamentale una 
visione d’insieme che unisca sotto un unico 
coordinamento le politiche di promozione 
turistica e quelle per sostenere l’agricoltura, 
fornitrice delle materie prime che 
consentono di realizzare prodotti 
agroalimentari d’eccellenza, famosi ed 
apprezzati in tutto il mondo». Positivo il 
giudizio di Vimercati anche sulla possibile 
reintroduzione dei voucher in agricoltura e 
nel turismo.

I
l19 giugno 2018, al termine di 
un negoziato  durato  oltre  sei  
mesi, è stato siglato, nella sede 
nazionale  di  Confagricoltura,  

l’accordo di  rinnovo del Contratto 
collettivo nazionale di lavoro per gli 
operai agricoli e florovivaisti, scadu-
to il 31 dicembre 2017.

Di seguito riportiamo i punti salien-
ti dell’intesa.

Aumenti retributivi: è stato previ-
sto un aumento del 2,9% per il bien-
nio 2018-2019, suddiviso in due tran-
ches: 1,7% dal 1° luglio 2018 e 1,2% 
dal 1° aprile 2019, senza correspon-
sione di arretrati né una tantum. Si 
tratta di un aumento sostanzialmente 
in linea con gli indicatori di riferimen-
to.Ambito di applicazione: la sfera di 
applicazione del Ccnl è stata estesa 
anche alle imprese che esercitano at-
tività di frangitura delle olive in via 
esclusiva (frantoi) e alle imprese di 
coltivazione idroponiche.

Orario di lavoro: è stata ampliata 
la delega ai contratti provinciali di la-
voro  in  materia  di  distribuzione  
dell’orario di lavoro settimanale che 
non è più limitata solo alla possibilità 
di definire la settimana corta ma a 
qualsiasi altra forma di distribuzione 
dell’orario nel limite delle 39 ore set-
timanali o di 44 in caso di orario mo-
dulare; per gli operai addetti all’ac-
quacoltura sono state introdotte alcu-
ne deroghe in materia di orario di la-
voro (ordinario, straordinario, nottur-
no e festivo.Interruzioni e recuperi: è 
stata riconosciuta la possibilità di in-
terrompere l’attività lavorativa, oltre 
che per causa di forza maggiore, an-

che per esigenze di carattere tecnico 
e organizzativo dell’impresa. Si am-
plia così la possibilità di gestire la 
questione delle interruzioni che pos-
sono intervenire anche per ragioni le-
gate ad esigenze di organizzazione 
del lavoro da parte dell’impresa.

Rappresentanti della sicurezza. È 
stato aggiornato l’accordo sugli Rls 
ed è stato stipulato un nuovo accordo 
per la figura del Rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza territoriale 
(Rlst) che opera a livello provinciale 
nelle aziende agricole in cui non è 
stato designato il Rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza (Rls). Que-
st’ultima intesa si configura come un 
accordo quadro che delega la disci-
plina a livello territoriale salvaguar-
dando gli accordi provinciali già in 
essere in materia.

Apprendistato:  con  un  apposito  

accordo di settore è stato disciplinato 
l’apprendistato di primo e di terzo li-
vello (acquisizione del  diploma di  
istruzione secondaria superiore e di 
alta formazione e ricerca).

Appalto: è stata rivista la norma 
contrattuale sugli appalti, con ulterio-
ri precisazioni in merito ai requisiti 
che il contratto di appalto di servizi 
deve possedere per poter essere con-
siderato genuino e conforme alla di-
sciplina legale nazionale e comunita-
ria, anche a garanzia delle imprese 
agricole che intendono esternalizza-
re alcune fasi del processo produttivo 
(fenomeno sempre più diffuso). 

Nonostante la forte insistenza da 
parte delle organizzazioni sindacali, 
non è stata introdotta alcuna limita-
zione  nella  possibilità  di  stipulare  
contratti di appalto né è stato previsto 
a livello nazionale alcun obbligo di 
comunicazione agli enti della bilate-
ralità territoriale, essendo stata la ma-
teria demandata al livello provincia-
le.

Welfare bilaterale: sono state in-
trodotte alcune misure in favore di la-
voratori e lavoratrici a tempo indeter-
minato che vengano a trovarsi in par-
ticolari situazioni di svantaggio (ma-
lati oncologici, OTI senza diritto alla 
disoccupazione, vittime di violenza), 
che sono state poste a carico dell’E-
ban, senza costi aggiuntivi per le im-
prese.

Accordo sulla rappresentanza: è 
stato sottoscritto un accordo sulla rap-
presentanza delle organizzazioni sin-
dacali del settore agricolo legittimate 
a sottoscrivere i contratti collettivi na-

zionali e provinciali di lavoro per gli 
operai agricoli e florovivaisti, in ana-
logia con quanto già avvenuto negli 
altri settori produttivi, a partire dall'in-
dustria, anche al fine di limitare il ri-
schio di contratti «pirata» sottoscritti 
da soggetti privi di reale rappresenta-
tività.

Aziende plurilocalizzate: alle im-
prese o ai gruppi di imprese che ope-
rano su più regioni e province è rico-
nosciuta la facoltà, su specifica ri-
chiesta da parte dell’impresa, di rag-
giungere un accordo aziendale che 
disciplini in modo uniforme i tratta-
menti  normativi  ed economici  dei  
propri dipendenti.

L’accordo deve essere sottoscritto 
necessariamente  con  l’assistenza  
dell’organizzazione datoriale di ap-

partenenza firmataria della contratta-
zione collettiva agricola e di almeno 
una delle sigle sindacali agricole. Re-
sta naturalmente ferma per questa ti-
pologia di imprese la regola generale 
che è quella di applicare in ogni pro-
vincia il relativo contratto di riferi-
mento.

L’accordo - che rappresenta un'ul-
teriore dimostrazione delle buone re-
lazioni sindacali che caratterizzano il 
settore agricolo – si qualifica anche 
per una specifica intesa sulla rappre-
sentanza delle organizzazioni sinda-
cali legittimate a sottoscrivere la con-
trattazione collettiva per gli  operai 
agricoli e florovivaisti, per limitare il 
rischio di contratti «pirata» sottoscrit-
ti da soggetti privi di reale rappresen-
tatività.

Centinaio unisce il Turismo alle Politiche agricole

I
l ministro delle Politiche agricole Gian 
Marco Centinaio non ha dubbi in audi-
zione delle commissioni Agricoltura di 
Camera e Senato nel presentare le linee 

programmatiche del ministero: «La sfida prin-
cipale dei prossimi mesi è rappresentata dalla 
prossima riforma della Pac su cui la Commis-
sione ha presentato le prime proposte di rego-
lamento il 1° giugno scorso. Un negoziato 
complesso e articolato, le cui discussioni si 
svolgeranno in parallelo con quelle sul prossi-
mo quadro finanziario pluriennale 2021-27 e 
sulla Brexit, a cui la riforma sarà strettamente 
legata».

«Una prima riunione del Consiglio dei mi-
nistri dell'agricoltura è stata già dedicata all’e-
same della proposta: in tale contesto, ho colto 
immediatamente l’occasione per evidenziare 
alcune criticità, in particolare per quanto con-
cerne la capacità della Pac di soddisfare le 
aspettative dei nostri agricoltori, dei consuma-
tori e dei cittadini europei. Un’ulteriore di-
scussione in Consiglio dei Ministri a Bruxel-
les, in particolare sugli aspetti della semplifi-
cazione e sussidiarietà, è calendarizzata per il 
prossimo 16 luglio». 

Il ministro spiega che la «proposta non è 
all’altezza delle sfide da affrontare, perché 
non tutela sufficientemente il  reddito degli 
agricoltori, sia per i tagli di bilancio, sia per la 
mancanza di solidi meccanismi di protezione 
dei settori più esposti alla volatilità dei merca-
ti. I tagli alla Pac incidono in modo consisten-
te sul sistema agroalimentare e danno un se-
gnale politico sbagliato. Il rischio è che venga 
disconosciuto il valore del contributo che il 

territorio rurale assicura alla società, per di più 
in un momento in cui volatilità dei prezzi, cri-
si internazionali e variabilità climatica mina-
no il nostro settore primario».

Secondo il ministro, inoltre, agricoltura e tu-
rismo possono operare in sinergia: «Abbiamo 
alcune delle migliori produzioni al mondo, ri-
spettiamo disciplinari rigorosi, i nostri territori 
sono tra i più curati in Europa, ma tutto questo 
da solo non basta. Le nostre aziende hanno bi-
sogno di un ministero che sappia accompa-
gnare quelle azioni 'orizzontali' dove c'è biso-
gno di fare sistema», prosegue. Quindi marke-
ting territoriale. «Intendo scelte che possano 

togliere il freno alla crescita dei nostri territori 
dal punto di vista produttivo, occupazionale, 
turistico. Queste tre chiavi devono correre in-
sieme.

Presentare al mondo il patrimonio naziona-
le attraverso l'abbinamento di agricoltura e tu-
rismo è strategico per dare ai giovani una spe-
ranza in questo settore. I margini economici 
sulla produzione, infatti, sono sempre più ri-
dotti, anche a causa della competizione inter-
nazionale. Serve quindi puntare sulla multi-
funzionalità, su più elementi di diversificazio-
ne  delle  fonti  integrative  di  reddito  delle  
aziende agricole». 

«Per potenziare questo aspetto - sottolinea 
ancora il ministro - abbiamo voluto con forza 
legare le competenze del ministero delle Poli-
tiche agricole a quelle del Turismo. Concreta-
mente siamo già al lavoro anche per lo svilup-
po degli strumenti di progettazione territoria-
le, come i distretti del cibo. Un decreto li ren-
derà operativi e creerà anche il primo Registro 
nazionale dei distretti del cibo riconosciuti 
dalle Regioni. Puntiamo a dare sostegno a chi 
aggrega e costruisce progetti di investimento 
che vedano uniti Istituzioni locali e soggetti 
privati nel rilancio delle nostre aree agricole».

Poi il capitolo voucher: «Sì, l’intenzione 
c’è», ha ribadito. «Abbiamo posto sul tavolo 
del ministro Di Maio una proposta semplice, 
che arriva dopo le richieste che giungono dal-
le associazioni di categoria: è un modo per le-
galizzare il  lavoro» afferma poi il ministro 
dell'Agricoltura interpellato  a  Montecitorio  
sull'eventualità di reintrodurre i voucher, a 
partire dal settore di sua competenza.

Vimercati:
«Giusto unire

i due dicasteri»

L’accordo è stato siglato nella sede di Confagricoltura dopo un negoziato di oltre sei mesi

Il nuovo contratto di lavoro degli operai agricoli
Previsto per il biennio 2018-2019 un aumento retributivo del 2,9% in due tranches
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Affrontate
anche

le opportunità
per investimenti,

impianto
vigneti

e promozione
sui mercati

C
onfagricoltura  affianca  il  
mondo vitivinicolo brescia-
no partecipando ad una se-
rie di iniziative organizzate 

dai Consorzi di tutela orientate alla 
promozione, all’informazione e alla ri-
cerca.

Il Consorzio Montenetto (che rap-
presenta e tutela la Doc Capriano del 
Colle e l’Igt Montenetto di Brescia) ha 
organizzato la prima edizione dell’e-
vento enogastronomico «Montenetto 
in Bianco», manifestazione che ha ri-
scosso un grande successo nelle due 
serate dedicate venerdì 22 e sabato 23 
giugno e che per la prima volta ha 
esclusivamente posto al centro dell’at-
tenzione i soli vini bianchi del territo-
rio. La Doc Capriano del Colle infatti è 
conosciuta in particolar modo per le 
sue tipologie Rosso e Rosso Riserva e 
per le caratteristiche organolettiche ti-
piche che la varietà rossa autoctona il 
Marzemino (localmente  berzamino)  
sa donare a questi vini.

La prima edizione di «Montenetto 
in bianco», organizzata dal Consorzio 
in collaborazione con Pro Loco Ca-
priano del Colle e il supporto nella 
programmazione anche di Confagri-
coltura Brescia, ha evidenziato che il 
territorio del Montenetto, piccolo col-
le argilloso a sud di Brescia, produce 
anche ottimi vini bianchi, che rivela-
no freschezza, gradevolezza e finezza 
se bevuti da giovani ma anche in gra-
do di offrire una certa evoluzione se ri-
cercata dal produttore.

Venerdì 22 giugno, Confagricoltura 

Brescia ha affiancato con Luca De 
Santis l’assessore all’agricoltura di Re-
gione Lombardia Fabio Rolfi nell’in-
contro informativo avvenuto con i pro-
duttori vitivinicoli del Botticino Doc 
nel quale si è parlato dei regimi di aiuti 
comunitari a favore di aziende e con-
sorzi, come il sostegno alle attività di 
informazione e promozione promos-
se da gruppi di produttori nel mercato 
interno ed estero, il piano di ristruttura-
zione e riconversione vigneti, e il con-
tributo a sostegno degli investimenti 
materiali e immateriali in cantine, in-
frastrutture vinicole e nella commer-
cializzazione del vino.

Si sono affrontate anche molte pro-
blematiche legate alle nuove normati-
ve che impongono ulteriori controlli e 
adempimenti che gravano sulle picco-

le aziende. Attività e questioni che 
Confagricoltura Brescia invita ad ap-
profondire consultando direttamente 
l’ufficio vitivinicolo di Brescia. L’asses-
sore Fabio Rolfi, che ha dimostrato sin 
dai primi giorni del suo incarico una 
sensibilità spiccata verso le difficoltà 
manifestate dai cosiddetti  «consorzi 
minori», promette vicinanza e ascolto 
continuo ai presidenti Claudio Franzo-
ni (consorzio Botticino) e Maria Gra-
zia Marinelli (Consorzio Montenetto).

Il Consorzio Valtènesi chiede inve-
ce supporto a Confagricoltura nella 
conclusione del pluriennale progetto 
di  ricerca  «la  caratterizzazione  del  
chiaretto» intrapreso con il Centre du 
Rosè di Vidauban. Una degustazione 
tecnica e anonima di trenta chiaretti 
della Valtènesi al vaglio di circa qua-
ranta degustatori, tra cui assaggiatori 
professionisti,  giornalisti  enograstro-
nomi, tecnici e produttori. Obiettivo 
quello di raccogliere gli ultimi dati che 
verranno poi analizzati e comparati 
con i dati degli anni passati dal «Cen-
tre de Recherche et d’Experimentation 
sur le vin Rosè».

Il presidente del Consorzio Valtèn-
esi, Alessandro Luzzago e la responsa-
bile della ricerca Nathalie Poizalgues 
esprimono grande soddisfazione per 
la fase conclusiva del progetto. Una 
degustazione, condividono entrambi, 
realizzata con una partecipazione di 
alto livello e che ha riscontrato una 
sempre più evidente uniformità e omo-
geneità nelle caratteristiche cromati-
che, aromatiche e organolettiche.

Pagati i premi accoppiati della Pac 2017
A

lla fine dello scorso giugno l’Organismo 
pagatore della  Regione Lombardia ha 
calcolato e pagato alle aziende interessa-
te gli importi relativi ai premi accoppiati 

della domanda Pac del 2017.
I premi accoppiati rappresentano il 12% del to-

tale nazionale degli aiuti – l’Italia applica la per-
centuale massima consentita dai regolamenti Ue - 
e per la campagna 2017 ammontano a quasi 456 
milioni di euro. Gli importi unitari per ogni singolo 
settore di intervento sono stati definiti sulla base 
delle superfici accertate e del numero di capi ac-
certati comunicati dagli Organismi pagatori sulla 
base dell’anagrafe zootecnica. Per quest’ultimi tra 
le condizioni di ammissibilità (età di macellazio-
ne, tempo di detenzione in allevamento, iscrizio-
ne ai libri genealogici, ecc.) viene rigorosamente 
valutato il rispetto dei tempi di registrazione in 
banca dati veterinaria. 

Per la zootecnia va segnalato che per le vacche 
da latte - il calcolo viene fatto sui capi che abbiano 
partorito nell’anno di presentazione della doman-

da e i cui vitelli siano identificati e registrati secon-
do le modalità e i termini previsti – l’importo è di 
79,67 euro/capo, a cui si aggiungono per le bovi-
ne presenti in un allevamento montano altri 60,99 
euro/capo. Il sostegno per i bovini da latte è subor-
dinato, va ricordato, al rispetto dei parametri qua-
litativi previsti. A questo proposito è assolutamen-
te necessario comunicare per tempo al laborato-
rio, anche attraverso il proprio acquirente del lat-
te, eventuali cambi di ragione sociale per la corret-
ta comunicazione ad Opr Lombardia dei dati ana-
litici indispensabili per il calcolo del premio. Nel 
settore carne, per i capi bovini macellati di età 
compresa tra i 12 e 24 mesi e allevati per almeno 
sei mesi, il premio 2017 è di 36,72 euro/capo, che 
salgono a 67,52 se presenti in un allevamento con 
sistemi  di  qualità  (etichettatura,  certificazione,  
ecc.). Sul fronte delle produzioni vegetali di mag-
gior interesse per la nostra provincia, il premio 
specifico alla soia è di 56,96 euro/ettaro, mentre 
per il pomodoro da industria si attesta a 173,74 eu-
ro/ettaro.

L’Ufficio vitivinicolo protagonista di una serie di iniziative di sostegno ai Consorzi

Confagricoltura a fianco del mondo vitivinicolo
Le partecipate tappe nei territori del Montenetto, del Botticino e della Valtènesi

SOSTEGNO ACCOPPIATO
IMPORTI UNITARI CAMPAGNA 2017 - MISURE ZOOTECNIA

Intervento specifico
Importo unitario

in euro
Vacche da latte appartenenti ad allevamenti di qualità 79,67

Vacche da latte appartenenti ad allevamenti di qualità siti in zone montane 60,99

Bufale da latte 45,97

Vacche nutrici da carne e a duplice attitudine iscritte ai libri genealogici o registro anagrafico 111,17

Vacche a duplice attitudine iscritte ai libri genealogici o registro anagrafico,
inserite in piani selettivi o di gestione razza

22,17

Vacche nutrici non iscritte nei Libri genealogici o nel registro anagrafico
e appartenenti ad allevamenti non iscritti nella BDN come allevamenti da latte

89,39

Capi bovini macellati di età compresa tra i 12 e 24 mesi allevati per almeno sei mesi 36,72

Capi bovini macellati di età compresa tra i 12 e 24 mesi allevati per almeno dodici mesi

67,52

Capi bovini macellati di età compresa tra i 12 e 24 mesi allevati per almeno sei mesi,
aderenti a sistemi di qualità

Capi bovini macellati di età compresa tra i 12 e 24 mesi allevati per almeno sei mesi,
aderenti a sistemi di etichettatura

Capi bovini macellati di età compresa tra i 12 e 24 mesi allevati per almeno sei mesi,
certificati ai sensi del Reg. (UE) n. 1151/2012

Agnelle da rimonta 23,85

Capi ovini e caprini macellati 5,39
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Con questa lettera al ministro Centinaio, 
inizia la collaborazione con questo giornale 

di Alberto Guidorzi, agronomo, diplomato 
all’Istituto Tecnico Agrario di Remedello e 
laureato in Scienze Agrarie all’Università di 
Piacenza, esperto di agricoltura italiana e 
francese.
Caro ministro delle Politiche agricole, Gian 
Marco Centinaio, sul tema dei fitofarmaci 
probabilmente il suo predecessore Maurizio 
Martina, dichiarando di volerli eliminare del 
tutto, ha voluto emulare i francesi, solo che 
loro si sono limitati a programmare una 
riduzione del 50% entro il 2025, partendo, 
però, da un consumo che è 2,5 volte meno di 
quello italiano.
Se ciò fosse, le dico subito che diverrebbero 
incoltivabili numerose varietà vegetali oggi 
coltivate perché protette contro i parassiti. 
Inoltre l’agricoltore, con poche molecole 
disponibili per proteggere le coltivazioni, 
indurrebbe ben presto l’insorgenza di 
parassiti resistenti e più virulenti, che nel 
2025 sarebbero non combattibili. Non crede 
che sarebbe bene indagare prima perché 
l’Italia consuma 2,5 volte più di fitofarmaci 
con una Sau che è meno della metà, invece di 
affidarci a corpo morto solo su misure 
agroecologiche senza sondarne l’impatto?
Vi è uno studio francese (Dephi Expé) che lo 
ha fatto per sei anni su base parcellare 
riuscendo a ridurre del 50% l’Ift – Indice di 
Frequenza dei Trattamenti alle dosi 
omologate, ma solo alle seguenti condizioni: 
rotazioni lunghe, minimo di 5 anni, solo che 
nella struttura fondiaria italiana, rotazioni di 
5 o 7 anni metterebbero in ginocchio un gran 
numero di aziende, anche perché lo studio ha 
registrato diminuzioni di reddito del 10%, che 
in pieno campo sarebbero ben superiori.
Inoltre si è fatto uso esclusivo di varietà 
resistenti ai parassiti, che però attualmente o 
mancano o sono limitate e meno produttive.
Sig, Ministro non si faccia irretire dal ricorso 
alle varietà «antiche» perché è solo una 
bufala, nel senso che se sono antiche non 
possono essere resistenti a dei parassiti nuovi 

o mutati; come pure non si faccia blandire 
dalle lobby del biologico che vantano 
ottenerlo senza pesticidi e concimi chimici, ne 
usa diversi e non tutti anodini oppure usa 
letame di provenienza dubbia. Anche il tanto 
decantato biocontrollo è per ora solo un 
supporto, in pieno campo non è risolutivo 
come in serra. Oggi si considera che sia 
applicato per un 5% e pertanto tra 7 anni non 
si saranno scoperti tanti e tali iperparassiti 
che possano sostituire i fitofarmaci al 100%.
Sig. Ministro, faccia studiare ai tecnici del suo 
dicastero la ricerca fatta dall’Inra francese 
circa l’impatto che ci sarebbe su sistemi e 
organizzazione agricola con scenari al solo 
-50% di fitofarmaci. L’istituto francese ne ha 
ricavato che le aziende agricole dovrebbero 
ristrutturarsi totalmente, cambiare il parco 
macchine e professionalizzarsi ex-novo, 
concludendo, però, che la tesoreria attuale 
delle aziende non può supportare una tale 
rivoluzione tecnica.
Mi creda Sig. Ministro solo la genetica 
potrebbe dare un contributo sostanziale 
all’obiettivo della riduzione dei fitofarmaci 
mediante la creazione di varietà resistenti e 
parimenti produttive. Solo che in Italia vi 
sono due ostacoli: l’ormai generalizzata 
mancanza di una struttura nazionale di 
creazione varietale sia pubblica che privata e 
la scelta populista di rinunciare alle 
biotecnologie.
Fornisco in sintesi solo qualche ragguaglio:
- i metodi classici di miglioramento non sono 
in grado di fornire entro il 2025 nessuna 
nuova varietà resistente ai parassiti;
- la rinuncia all’uso delle Pgm già coltivate per 
le resistenze indotte ci ha impedito di limitare 
l’uso di fitofarmaci;
- l’impasse persistente sull’uso o meno delle 
Nuove Tecniche BioTecnologiche (Ntbt) 
blocca qualsiasi ricerca in tal senso.
Se poi si pensa di sottoporre anche il prodotto 
di queste ai controlli imposti agli Ogm di 
prima generazione, si sappia che nessun 
piano di ricerca pubblica può essere 
programmato.

L’agricoltura
è uno dei

settori
maggiormente

interessati
dal 

mutamento
del clima

G
li effetti dei cambiamenti 
climatici sono ormai visi-
bili anche in pianura pada-
na.

L’agricoltura è il settore produtti-
vo maggiormente coinvolto dal mu-
tare del clima e, nel contempo, è 
uno dei protagonisti principali nel 
contrasto alle cause antropiche di 
questo cambiamento.

Con l’intento di supportare le isti-
tuzioni e le imprese nell’approccio 
a questi temi, la Rete rurale naziona-
le, uno strumento operativo del Mi-
paaf sui temi dello Sviluppo rurale, 
è impegnata nel progetto «Cambia-
menti climatici, emissioni di gas ser-
ra e ciclo dell’azoto», con il princi-
pale obiettivo di rendere efficaci le 
misure  del  Psr  dedicate  a  questi  
aspetti.

Nell’ambito di questo progetto, la 
Rete rurale nazionale ha recente-
mente organizzato un focus group, 
ospitato nelle sede del Consorzio 
Grana Padano e che ha visto con-
frontarsi tra loro esperienze di indu-
strie agroalimentari, di imprese agri-
cole, tecnici e organizzazioni pro-
fessionali. 

La Lombardia su questi temi da 
un lato vede un grande sforzo da 
parte delle aziende, in particolare di 
quelle zootecniche, per fare fronte 
alle emergenze ambientali, dall’al-
tro sconta una programmazione del 
Psr che non ha certo brillato per in-
cisività.

Così si è espressa Confagricoltu-

ra, attraverso l’intervento di Alessan-
dro Bettoni che ha affrontato a tutto 
tondo le questioni sul tavolo, grazie 
alla sua esperienza di imprenditore 
e di presidente del Consorzio di bo-
nifica Dugali – Naviglio - Adda Se-
rio. 

Bettoni, che presiede tra l’altro la 
Federazione regionale di prodotto 
Bioeconomia  di  Confagricoltura  
Lombardia,  ha  evidenziato  «lo  
straordinario progresso in tema di 
valorizzazione dei reflui zootecnici 
legato al biogas e, come nuova fron-
tiera, al biometano. Investimenti in-
seriti in una sempre maggiore atten-
zione al rapporto con l’ambiente e 
al benessere animale. Serve tuttavia 
– ha evidenziato Bettoni - che anche 
le istituzioni pubbliche facciano la 
loro parte, definendo con attenzio-
ne al comparto le scelte normative 
legate alla qualità dell’aria e alla ge-
stione dell’azoto».

Su questo tema, Diego Balduzzi, 
intervenuto per Confagricoltura, ha 
evidenziato come l’attuale Psr, così 
come nella scorsa programmazio-
ne, ha di fatto completamente igno-
rato le misure destinate alla consu-
lenza tecnica alle aziende agricole. 

Nel suo intervento, Balduzzi ha 
anche ricordato anche la necessità 
di porre particolare attenzione an-
che al patrimonio forestale lombar-
do che può garantire, oltre ai servizi 
ecologici  ambientali  intriseci  alle  
aree boschive, anche lo sviluppo di 
importanti filiere economiche.

In campagna elettorale, l’allora 
ministro delle Politiche agricole, 
Maurizio Martina, aveva 
promesso di eliminare i 
fitofarmaci dai terreni italiani.
Da questa affermazione prende 
spunto l’agronomo e giornalista 
Alberto Guidorzi per scrivere una 
lettera all’attuale ministro Gian 
Marco Centinaio.

Meno fitofarmaci? È possibile solo con la genetica

Un incontro della Rete rurale nazionale dedicato agli strumenti per supportare le aziende

Cambiamenti climatici, il ruolo delle istituzioni
Alessandro Bettoni: «Le imprese stanno investendo, soprattutto per valorizzare i reflui»

�La lettera di Alberto Guidorzi

«Con l’Austria al timone dal primo 
luglio dell’Unione europea, 

l’Europarlamento ha la possibilità di 
chiudere entro dicembre, insieme al 
consiglio e alla commissione europea, il 
dossier contro le pratiche sleali nella 
catena agro-alimentare». Lo ha 
affermato Paolo De Castro, primo 
vicepresidente della Commissione 
agricoltura e relatore del testo sulle 
pratiche sleali, a margine della riunione 
della Comagri in cui la presidenza 
austriaca ha presentato il programma 
agricolo del semestre europeo.
«Puntiamo a portare il dossier sulle 
pratiche sleali alla plenaria del 
parlamento nella seconda metà di 
ottobre, per poi chiudere i negoziati 
prima di Natale con un accordo politico 
tra le tre istituzioni europee» prosegue 
De Castro, sottolineando che «tra gli 
obiettivi della nuova presidenza europea 
c’è anche l’intenzione di progredire 
quanto possibile (prima di passare il 
testimone al parlamento che uscirà dalle 
elezioni del maggio 2019) nei lavori sulla 
riforma della politica agricola comune 
post 2020 e noi saremo pronti a portare il 
nostro concreto contributo».

Pratiche sleali,
l’obiettivo

è fare in fretta
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I
l Ministero delle Politiche Agricole, Alimenta-
ri e Forestali insieme al ministero dei Beni 
Culturali e quello del Turismo hanno di re-
cente proclamato il 2018 quale «Anno del ci-

bo italiano». Cardine della strategia promozionale 
di entrambi i Ministeri è sottolineare lo stretto lega-
me fra cibo, vino, arte e paesaggio che fanno parte 
del patrimonio e pure dell’identità del nostro bellis-
simo Paese. La valorizzazione della nostra tradi-
zione enogastronomica, oltre a promuovere il turi-
smo nell’Italia cosiddetta «minore», ossia quella 
slegata dai flussi turistici di massa, identificabile 
nella nota ma contestata triade «Venezia, Firenze, 
Roma» portata avanti dagli operatori d’Oltreocea-
no e dell’Estremo Oriente, svilupperà intrinseca-
mente in tutto il territorio nazionale l’operato di 
tantissimi agricoltori, allevatori, cuochi, somme-
liers. Nell’ambito delle celebrazioni sul tema, un 
perno sarà senza dubbio quello che si svolgerà in 
tutta Italia il 4 agosto prossimo nella «La notte bian-
ca del cibo italiano». La data intende ricordare la 
nascita – avvenuta quel giorno del 1820 a Forlim-
popoli - del grande scrittore e gastronomo roma-
gnolo Pellegrino Artusi, autore del diffusissimo ri-
cettario culinario «La scienza in cucina e l’arte del 
mangiar bene». Un volume che i nostri antenati 
hanno consultato per decenni e che, sin dal 1891, 
ha assunto il ruolo fondamentale di raccogliere in 
un unico volume tutte le ricette del cibo italiano. 
Ognuna di esse, prima di essere pubblicata, veniva 
testata e poi descritta nel manuale con parole sem-
plici così da essere di agevole comprensione per 
tutti. La prima guida gastronomica, con finalità pre-
minentemente turistiche allo scopo di far conosce-
re al largo pubblico anche le località in cui le pie-

tanze venivano diffusamente consumate, fu invece 
edita dal Touring Club Italiano nel 1932. Oggigior-
no le due prospettive si uniscono: nelle scelte dei 
moderni viaggiatori, infatti, arte e cultura insieme a 
gastronomia e vini tipici vanno a braccetto. Quan-
do si è alla scoperta di un luogo nuovo, oltre alle 
più importanti emergenze storico-architettoniche, 
non si trascura mai di prediligere anche l’approc-
cio alla cucina ed i vini tipici. Dappertutto, le co-
munità locali sono assai orgogliose delle proprie 
tradizioni enogastronomiche: ne abbiamo celebri 
esempi anche nella nostra provincia, quali i cason-
celli di Barbariga, la tinca al forno di Clusane, la 
spongada camuna. Pietanze con le quali abbinate 

al vino giusto, pensandoci, si forma un pasto già 
completo. Per le aziende vitivinicole e per gli agri-
turismi bresciani questa notte del 4 agosto in nome 
dell’Artusi è un’occasione da tenere in considera-
zione per diffondere la propria tradizione culinaria 
e storica. Grazie a questa sinergia e attraverso que-
st manifestazioni si possono riscoprire le nostre ri-
cette più tradizionali, da abbinarsi certamente ai 
vini DOCG e DOC della provincia meglio accosta-
bili ad esse. Tenetevi liberi il 4 agosto!

Giuliano Terzi

La Camera di Commercio 
Industria Artigianato e Agricoltura 

di Brescia ha stanziato un fondo di 
400.000 euro a favore delle micro Pmi 
bresciane operanti in tutti i settori 
economici per diffondere la «cultura 
digitale», aumentare la 
consapevolezza delle imprese sulle 
soluzioni possibili offerte dal digitale e 
sui loro benefici, sostenere 
economicamente iniziative di 
digitalizzazione in ottica Impresa 4.0 
implementate dalle aziende del 
territorio in parallelo con i servizi 
offerti dai costituendi Pid.
L’agevolazione disciplinata dal 
presente bando prevede 
l’assegnazione di un contributo 
massimo di Euro 10.000,00 per 
azienda concesso a fondo perduto, a 
copertura del 50% del valore delle 
spese sostenute e ammissibili al netto 
di Iva.
L’importo minimo dell’investimento 
deve essere pari a Euro 3.000,00 Iva 
esclusa.
Lo scopo a lungo termine e  ̀anche 
quello di stimolare la domanda di 
servizi per il trasferimento di soluzioni 
tecnologiche e/o realizzare 
innovazioni tecnologiche e/o 
implementare modelli di business 
derivanti dall’applicazione di 
tecnologie Industria 4.0.
Su questi temi della digitalizzazione, 
Confagricoltura Brescia ha aderito, 
insieme alle altre organizzazioni di 
categoria bresciane, al Consorzio 
InnexHub, pensato proprio per 
sostenere le aziende in questo 
cammino.

S
ono state inviate dagli assessori regio-
nali Fabio Rolfi (Agricoltura) e Claudia 
Maria Terzi due lettere di sollecito alle 
Province lombarde, alla Città metro-

politana di Milano e all’Anci Lombardia affin-
chè Province e Comuni adottino le misure 
predisposte da Regione Lombardia per sem-
plificare e velocizzare i procedimenti autoriz-
zativi relativi ai trasporti eccezionali. Di se-
guito riportiamo alcuni passaggi.

Gli enti pubblichino cartografie ed elenchi 
strade percorribili - «Le linee guida per snelli-
re l'iter, varate dalla Giunta regionale il 24 lu-
glio 2017 e aggiornate il 2 febbraio 2018, pre-
vedono, tra le altre cose - scrivono Terzi e Rol-
fi - che gli Enti proprietari delle arterie stradali 
pubblichino sul proprio sito istituzionale le 
cartografie e gli elenchi delle strade percorri-
bili dai veicoli in questione. Questa misura 
consente, per le categorie individuate, di so-
stituire i nullaosta e i pareri che la legge impo-
ne di acquisire dai medesimi enti proprietari, 
a volte particolarmente numerosi. Purtroppo 
ancora oggi - proseguono gli assessori - dob-
biamo constatare come le pubblicazioni effet-
tuate da parte degli Enti proprietari coprano 
solo parzialmente il territorio regionale e, so-
prattutto, non consentano di dare continuità 

agli itinerari strategici per la circolazione di 
queste tipologie di veicoli e trasporti». 

Inadempienza vanifica azione di semplifi-
cazione - «Questa inadempienza - si legge an-
cora - che vanifica l’azione complessiva di 
semplificazione, è particolarmente evidente 
per alcune categorie di veicoli come le mac-
chine agricole eccezionali, che nella maggio-
ranza dei casi non presentano problemi di 
massa».

La Regione ha più volte sollecitato gli attori 
in campo attraverso lettere inviate all’Anci e a 
tutti i Comuni lombardi: «Inoltre l’accordo 
per rendere operativa la piattaforma Te-onli-
ne, che consente di gestire in via telematica la 
procedura relativa alle diverse fasi delle auto-
rizzazioni, e per implementare l’archivio stra-
dale regionale non è stato ancora sottoscritto 
dalle Province di Bergamo, Lecco e Sondrio. È 
necessario che ognuno faccia la sua parte per-
chè si tratta di un tema di grande importanza 
per il tessuto agricolo e produttivo lombardo: 
assurdo ignorare le esigenze delle imprese 
che chiedono procedure più semplici e rapi-
de per il rilascio dei permessi». 

Il governo prenda Lombardia a modello - 
L’auspicio è che il modello lombardo di effi-
cienza, anche da questo punto di vista, possa 

essere esteso a livello nazionale: «Riteniamo 
necessaria un'azione congiunta verso il Go-
verno appena insediato - concludono Terzi e 
Rolfi - affinchè inserisca nel codice della stra-
da e nel suo regolamento attuativo elementi 
di semplificazione normativa, soprattutto per 
le categorie di veicoli meno impattanti sulle 
infrastrutture come le macchine agricole e le 
macchine operatrici eccezionali, consapevo-
li che ogni provvedimento di semplificazione 
in nessun caso può comportare il venir meno 
dei requisiti di sicurezza della circolazione e 
di conservazione dell'infrastruttura stradale». 

Trasporti eccezionali, la Regione
chiede il rispetto delle regole

La Regione Lombardia ha 
predisposto alcune misure
per agevolare i trasporti 
eccezionali.
Gli assessori regionali 
Terzi e Rolfi hanno scritto 
su questo tema ai Comuni 
e alle Province lombarde 
per chiedere che le norme 
regionali siano 
effettivamente rispettate

Fondi a sostegno
della digitalizzazione

Una strategia del ministero per promuovere cibo, vino e arte

Il 4 agosto la «notte del cibo»

�Bandi CCIAA
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U
n interessante incontro informativo dedicato alla campagna di preven-
zione nelle attività di vendemmia si è tenuto nei giorni scorsi con Ats 
Brescia e con l’Ispettorato territoriale del lavoro.

Sono state presentate le maggiori criticità riscontrate durante la ven-
demmia 2017, ossia:
- Inadeguatezza Dvr (Documenti di Valutazione dei Rischi);
- Mancanza di Sorveglianza Sanitaria (visite mediche);
- Carenza di attività Formativa/Informativa;
- Inutilizzo dei DPI (Dispositivi di Protezione Individuale). 
Nella vendemmia 2018 verrà posta l’attenzione in particolare a:
- Corretta stesura e gestione dei Contratti Di Appalto e delle relative attività; 
- Corretta fornitura ed utilizzo dei Dpi;
- Verifica dell’attività Formativa/Informativa;
- Presenza di locali di riposo/refezione/servizi igienici o alternative valide.

È stato richiesto che durante le fasi di raccolta, vengano custoditi presso il vigneto 
alcuni documenti: un registro dei vendemmiatori presenti in campo con i dati relati-
vi a formazione, sorveglianza sanitaria, responsabile in campo; contratti di assun-
zione dei lavoratori; eventuale contratto dei lavori eseguiti in appalto; organigram-
ma con indicazione dei ruoli definiti in ambito di sicurezza sul lavoro.

È stata ribadita la necessità di avere in vigneto una cassetta di primo soccorso. Dal 
punto di vista del protocollo sanitario, è stata richiesta la presenza della vaccinazio-
ne antitetanica ai lavoratori. È stato ribadito che l’attività formativa - informativa che 
prevede la consegna di brochure redatte da enti e che viene permessa esclusiva-
mente per i lavoratori stagionali senza mansioni a rischio e che rimangano sotto le 
cinquanta giornate lavorative annue, deve esser effettuata dopo avere valutato la 
comprensione della lingua italiana. Infine è stato avanzato il problema del divieto di 
pagamento in contanti dei lavoratori a partire dal 1 luglio, in quanto la maggior parte 
di questi richiede proprio questo tipo di remunerazione prima del ritorno nel proprio 
Stato di residenza. L’Ispettorato non ha dato soluzioni, ma ha suggerito, data la pre-
senza di un sistema sanzionatorio, di sottoporre la situazione agli organi preposti. 

Claudia Beccalossi
(Ufficio Sicurezza Confagricoltura Brescia)

Particolare
attenzione

nel corso
dell’incontro

è stata
dedicata
al tema

dell’aviaria

S
i è svolto nei giorni scorsi un in-
contro al Distretto Veterinario 
di Leno per fare il punto sulle 
attività. 

La riunione è stata occasione per il-
lustrare la situazione e le novità per i 
buoni risultati  raggiunti  dal  distretto 
sperimentale di Leno. Lo scopo dell’in-
contro è stato quello di rendere parteci-
pe le associazioni ed informare del po-
sitivo giudizio espresso dall’audit (ter-
minato il 5 aprile 2018) con U.O. Re-
gionale sulle attività poste in essere dal 
Dipartimento Veterinario e Sicurezza 
degli Alimenti di Origine Animale in 
ordine alla sperimentazione del nuovo 
modello  organizzativo  del  Distretto  
Veterinario di Leno al quale sono stati 
annessi per competenza altri 4 comu-
ni:  Acquafredda,  Calvisano,  Visano,  
Remedello

È stata ripercorsa tutta la storia della 
«sperimentazione» e sono stati illustra-
ti i numeri e gli interventi gestiti non-
ché l’attività di tutto il distretto ivi in-
clusa la gestione «ottimale» (secondo 
loro) dei casi di aviaria. Naturalmente 
il distretto così organizzato è stato sot-
toposto a monitoraggio dalla regione: 
la DG Welfare è stata in continuo con-
tatto per verificare ed evidenziare le 
eventuali criticità che man mano na-
scevano. 

È stata sottolineata la formazione 
continua dei veterinari che hanno con-
tribuito a rendere interscambiabili le 
competenze al fine di avere un approc-
cio uniforme e razionalizzare anche le 
attività di controllo. Si ricorda infatti 
che è stata creata una unica unità con 

l’obbiettivo di integrare tutte le attività 
della produzione primaria e facilitare 
l’allevatore(ex area A ed ex area C). L’ 
aspetto fondante è stato il rafforzamen-
to del livello del dipartimento per forni-
re maggior supporto: la direzione di di-
partimento è e deve essere sempre più 
integrata ed a fianco dei distretti.

È stato fatto il punto sull’aviaria. Tut-
ti gli indennizzi sono stati pagati per 
danni diretti e de popolamento: nume-
ro capi interessati 1.214.730; numero 
uova:  2.219.238;  spesa  legge  218:  
10.210.552 €; spese abbattimento e di-
struzione: 3.300.000 €

È stato evidenziato che la spesa ed i 
numeri sopra descritti sono circa 1/3 ri-
spetto alla epidemia del 1999/2000. 

In conclusione, viene quindi conso-
lidato il modello organizzativo del di-
stretto 3 di Leno e con decreto 278 del 

18 maggio 2018 viene dato mandato 
agli  assetti  competenti  per  l’avvio  
dell’iter di proposta di modifica del vi-
gente piano organizzazione aziendale 
strategico(Poas) dell’agenzia per la tu-
tela della salute(Ats) al fine di istituire 
la seconda unità operativa semplice, 
denominata «Gestione produzione po-
st-primaria».

Confagricoltura Brescia, con il vice-
presidente Oscar Scalmana, ha espres-
so soddisfazione per l’esito positivo 
della  sperimentazione  del  distretto,  
per la gestione e per la istituzione della 
seconda unità operativa anche se ini-
zialmente  le  preoccupazioni  erano  
tante visto l’elevato carico zootecni-
co(4 milioni di capi) della zona di com-
petenza del distretto stesso e sono stati 
ringraziati i presenti (Ats) per la colla-
borazione.

Giovanni  Bertozzi,  responsabile  
delle Sezioni economiche di Confagri-
coltura Brescia, oltre a ringraziare per 
la disponibilità nella gestione di casi di 
accasamento, rimborso e altre infor-
mazioni  ha  chiesto  collaborazione  
per:

- produzione documenti in previ-
sione della futura domanda danni indi-
retti e futura costituzione di un tavolo o 
incontro di approfondimento onde evi-
tare esclusione dal contributo per do-
cumentazione

- situazione controllo fauna selva-
tica e controlli anagrafe 

L’Ats ha assicurato collaborazione 
conscia e soddisfatta del rapporto in-
staurato con le organizzazioni al mo-
mento critico dell’aviaria.

Attività di vendemmia, 
le indicazioni per la prevenzione

Una riunione organizzata per illustrare i risultati raggiunti dalla sperimentazione

Il Distretto veterinario di Leno fa il punto
La valutazione positiva di Confagricoltura Brescia e dei dirigenti della Regione
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«I
voucher sono uno strumento utile 
per l’agricoltura e devono essere 
reintrodotti».

Lo afferma il  presidente  della  
Confagricoltura  Massimiliano  Giansanti  a  
proposito del dibattito in corso in questi gior-
ni che vede coinvolti numerose forze politi-
che ed esponenti del governo, tra cui il mini-
stro delle Politiche agricole Centinaio.

«L’eliminazione dei voucher in agricoltura 
è stata una scelta frettolosa e non adeguata-
mente  ponderata»  continua  il  presidente  
Giansanti.

«E lo strumento che è stato introdotto in lo-
ro sostituzione (contratto di prestazione occa-
sionale) non può certo essere considerato 
una valida alternativa, a causa di una serie di 
limitazioni e vincoli che ne restringono forte-
mente il campo di applicazione, soprattutto 
nel settore agricolo».

In agricoltura l’esigenza di svolgere presta-
zioni meramente occasionali ed accessorie è 
concreta e tutt’altro che infrequente.

Non a caso i voucher sono stati sperimen-
tati nel 2008 proprio nel settore primario, con 
la vendemmia.

E se si valutano i dati INPS in modo sereno 
e distaccato, si scopre che l’agricoltura è uno 
dei settori produttivi dove il lavoro accessorio 
è stato utilizzato in modo equilibrato, senza 
eccessi.

Confagricoltura ricorda che nel periodo 
2008-2016, infatti, solo il 4,3 per cento dei 
voucher complessivamente venduti e' stato 
destinato alle attività agricole. Se poi guardia-
mo l’ultimo anno disponibile, la percentuale 
scende addirittura all’1,8 per cento del totale.

«Nel periodo in cui hanno trovato applica-
zione i voucher (2008-2016) il lavoro dipen-
dente in agricoltura, nonostante la crisi eco-
nomica che non ha certo risparmiato il setto-
re primario, ha sostanzialmente tenuto - ag-
giunge il presidente Giansanti - e in alcuni an-
ni ha fatto registrare addirittura un incremen-
to degli occupati. Non è intervenuta dunque 
alcuna destrutturazione del lavoro dipenden-
te».

Confagricoltura auspica quindi che in sede 
di conversione del decreto Dignità i voucher 
vengano ripristinati, anche al fine di garantire 
una maggiore trasparenza nel lavoro agricolo 
occasionale.

Confagricoltura: «I voucher sono utili,
siano reintrodotti per il lavoro agricolo»

C
onfagricoltura  Brescia  ha  inviato  
due lettere di congratulazioni a En-
rica Gennari, dirigente dell’Unità 
organizzativa UTR di Brescia, ed 

Andrea Massari, direttore vicario DG Agri-
coltura.

Ad entrambi, l’organizzazione ha voluto 
esprimere le proprie felicitazioni, ma anche 
rinnovare la disponibilità a collaborare per il 
bene delle imprese. 

«Da sempre apprezziamo la competenza 
- ha sottolineato il direttore di Confagricoltu-
ra Brescia, Gabriele Trebeschi - di questi due 

dirigenti e la capacità nell’affrontare le tante 
tematiche del settore agricolo che vede, in 
provincia di Brescia, la rilevanza e l’eccel-
lenza riconosciute a livello nazionale. Nel 
rinnovare, a nome di tutta Confagricoltura 
Brescia, le nostre congratulazioni insieme 
agli auguri di buon lavoro, assicuriamo fin 
d’ora alla dott.ssa Gennari e al dott. Massari 
che troveranno sempre nella nostra Confede-
razione un interlocutore attento e disponibi-
le alla collaborazione per il raggiungimento 
degli  obiettivi  di  sviluppo dell’agricoltura  
bresciana».

I NOSTRI LUTTI

Il 21 giugno 2018 è mancata

MARIA RICCARDI
in CERVATI

di Bassano Bresciano 

Confagricoltura Brescia e l’ufficio 
zona di Verolanuova porgono vi-
vissime condoglianze  al  marito  
Giacomo, ai figli Angelo, Natali-
na, Alessandra ed alle rispettive fa-
miglie.

Le lettere inviate dai vertici di Confagricoltura Brescia ai due dirigenti regionali

Congratulazioni a Gennari e Massari
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